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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

Tadolini-Randone, due botteghe a confronto
CARLO ALBERTO BUCCI

C’ è sempre qualcosa di stantio e
inanimato nelle case dei gran-
di poeti o dei celebri musici

cantori del sentimento nazionale: geni
andati via per sempre lasciando ad al-
tri l’incarico di leggere e interpretare
la loro poesia o la musica. Nella casa-
museo rimangono solo calamaio, parti-
to, berretto da notte: povere cose im-
polverate. Invece nella bottega artigia-
na di scultori e pittori accanto agli
strumenti del mestiere c’è sempre
qualche opera. È grazie ai manufatti
che gli antichi maestri continuano
idealmente a vivere. E sono proprio i
lavori che vivificano le quattro mura
in cui videro la luce.

Nonostante la polvere sia dapper-
tutto, la vita risplende in due atelier
romani recentemente tornati alla luce:
lo studio dei Tadolini in via del Babui-
no (n.150) e quello del ceramista Fran-
cesco Randone in via Campania (n.
10).

Nel primo caso si tratta davvero di
una scoperta: i locali dove lavorò il
grande Antonio Canova e nei quali si
insediò poi il prediletto allievo Adamo
Tadolini, quindi i discendenti Scipio-
ne, Giulio, ed Enrico, sono stati gelo-
samente custoditi dalla figlia di que-
st’ultimo, Giuseppina, morta nel ‘96.
Cartomante e amante delle belle arti,
la signora Tadolini, non avendo eredi
diretti, ha voluto trasmettere il nome
glorioso e la memoria di questa celebre
bottega di scultori romani ai figli di

una sua amica. I poveretti si sono tro-
vati sul groppone, oltre all’onore, l’o-
nere di pagare l’esoso affitto dello stu-
dio. È intervenuta allora la galleria
antiquaria Benucci di via del Babuino
che li sosterrà economicamente in atte-
sa che qualche sponsor intervenga a
dar manforte. Il 9 marzo, e per un solo
giorno, è stata aperto al pubblico que-
sto grande e affascinante repertorio di
candide sculture in gesso: busti di pre-
lati, nobildonne e militari, muliebri fi-
gure allegoriche e sante; ma, innanzi-
tutto, un gigantesco monumento eque-
stre, tanto grande che non uscirebbe
dalla porta dell’atelier. Per quest’estate
si spera che l’atelier Tadolini possa of-
frire al «grande» pubblico la sintetica
galleria di scultura italiana, fatta di
circa 400 pezzi, in esso contenuta: si

parte con la purezza neoclassica di tre
gessose «danzatrici» di Canova e si
percorre l’evolversi del mestiere - tra
monumentalità celebrativa e movenze
liberty - della bottega familiare dei Ta-
dolini.

Il senso del lavoro di Francesco
Randone viene intanto riproposto dal-
la piccola e intensa mostra e al relativo
catalogo che, per la cura di Giovanna
de Feo, si tiene presso l’Associazione
Amici di Villa Strohl-Fern, a Piazzale
Flaminio 23 (tel. 0339/2036276), poco
distante da via del Babuino. Fino al 31
marzo è possibile vedere diversi dise-
gni e bozzetti per ceramiche, alcuni
vasi e piatti, più qualche quadro, di
questo artista torinese (classe 1866)
ma romano d’adozione. Di Randone
rimangono poche opere, soprattutto se

confrontate con il grande numero di
informazioni sulla sua attività creati-
va e didattica. Come ha ricostruito la
curatrice mettendo mano ai «Memo-
riali» autobiografici dell’artista, la fi-
gura di Randone appartiene alla sto-
ria, oltre che dell’arte, del socialismo
umanitario. Da quando nel 1890 si in-
sediò alle Mura Aureliane il ceramista
torinese avviò una scuola gratuita per
insegnare il mestiere a giovani e bam-
bini, anche i meno abbienti, mentre
pochi anni dopo Angelo Celli, Sibilla
Aleramo, Duilio Cambellotti ed altri
andranno ad insegnare tra i derelitti
delle paludi Pontine. Se è noto soprat-
tutto per aver riproposto la tecnica de-
gli antichi buccheri etruschi, il nome
di Randone è legato anche alla didatti-
ca grazie alla rivista da lui fondata
«Cronache d’arte educatrice»; e del
metodo d’insegnamento del Maestro
delle Mura si avvalse anche Maria
Montessori. Alla scomparsa nel 1935
del padre, sono state le figlie e collabo-
ratrici Yris, Honoria, Horizia, Hura-

nia, Luccilla, Saturnia, e il figlio Beli-
sario, a mantenere in vita la 39esima
Torre delle Mura Aureliane. A via
Campania 10 Randone aveva impian-
tato la sua fornace e riunito un batta-
gliero cenacolo artisti, pittori e lettera-
ti. Ora che sono scomparsi anche i figli
del maestro, sono i nipoti a tenere
aperto sia l’affascinante studio stretto
tra le antiche mura (tel. 06/465468)
sia la scuola. Accanto ad alcune raffi-
nate ceramiche di matrice simbolista,
nella mostra a piazzale Flaminio è pos-
sibile vedere anche una singolare scul-
tura in terracotta riproducente proprio
il tratto delle mura dove il maestro mi-
se a lavorare figlie, alunni e amici. Sia
il modellino sia l’affascinante atelier
vero e proprio, appaiono come un pae-
saggio di pietra. Dove è raccolta la me-
moria di una famiglia ma anche il sen-
so di un lavoro, quello del «pater», che
va ricercato nelle esperienze di chi gli
fu accanto e per testimoniare il vulca-
nico e antiaccademico spirito creatore
del Maestro delle Mura.

M i l a n o La Reggia di Caserta ospita una antologica dell’artista, tracciando un percorso che dalle opere degli anni Sessanta - influenzate
dai modelli informali - arrivano fino agli omaggi ai grandi dissacratori dell’arte moderna e contemporanea

Giocando
con l’arte
■ L’idea di questamostra milanese
nasceperrealizzareunamostramer-
catobasatasulmodellodivenditadei
negoziinfranchising.Sfruttandone
latipologiaarchitettonica,lagalleria
vienedivisainquattroreparti:Ulti-
miarrivi,Tuttoa...,GadgeteMo-
dernariato.Ilvisitatoresitrovacosì
difronteaquattropercorsidell’arti-
stachevengonomessiaconfrontoin
basearegoledimercato,stabilendo-
neillorovaloreeconomico.Nelpri-
morepartositrovanoidipintipiùre-
centicheraffiguranooggettiappar-
tenentiallavitaquotidianadiMaz-
zoninelsuostuudio.Ilsecondorac-
coglietelechenonsonovisibiliper-
chéimpacchettateesigillateconce-
ralacca,cosìchel’acquirentepuò
comprare«allacieca».Ilterzoècom-
postodidueritrattifotograficisu
cartaplastificatachegiocasuduete-
ste.Ilquartoècompostoinfineda
vecchidipintisullapubblicitàac-
compagnatidallafirmadell’artista.

L a superficie è bianca. La
riempiono cuori, al cui in-
terno compaiono i nomi di

Cézanne, di Matisse, di Balla, di
Ernst, di Pollock, di Fautrier, di
Warhol. Da questa tela del 1982
parte la retrospettiva, curata da
Massimo Sgroi (catalogo Char-
ta), dedicata a Bruno Donzelli
ospitata nella Reggia di Caserta,
in cui è stato tracciato un percor-
so dove i quadri degli anni Ses-
santa, influenzati dai modelli in-
formali e da quelli poveristi, ba-
sati sul «recupero» di materie
semplici, dialogano con le opere
eseguite a partire dai primi anni
Ottanta, che rivelano il bisogno
di ritornare agli strumenti classi-
ci del dipingere. Ad accomunare
questi lavori è la disponibilità di
Donzelli, il quale è animato da
un bruciante senso dell’esplo-
razione e da una sfrenata cu-
riosità, che gli consentono di
appropriarsi di emozioni e di
eventi.

Il pittore - ai suoi occhi - non
può limitarsi a disegnare uni-
versi fantastici; deve concepire
il proprio mestiere come un’at-
tività tesa a coniugare modali-
tà espressive diverse. L’opera
è pensata come un caleidosco-
pio dove si realizza l’incontro
tra suggestioni di varia prove-
nienza: l’effervescenza croma-
tica si coniuga con il rigore
compositivo. Da dissacratore,
che si è ritagliato nella recente
storia dell’arte italiana un po-
sto eccentrico Donzelli, con-
vinto che non vi sia nulla che
non possa essere travolto dalla
marea del kitsch, trasferisce su
un registro ironico tele dipinte
da altri, salvaguardandone so-
lo l’identità esteriore. Ecco, al-
lora, le compenetrazioni di
Balla, le nature morte di Mo-
randi, gli scenari di De Chiri-
co, i manichini di Carrà, le ca-
se di Rosai, le periferie di Siro-
ni, gli ometti di Depero, i gru-
mi di Burri, i tagli di Fontana;
ma anche i mostri di Picasso,
di Dubuffet e di Fautrier, le sa-
gome di Man Ray, i cieli di
Magritte, i cuori di Dine, le
astrazioni di Kandinskij, di
Klee e di Mirò, gli assemblages
di César e di Arman...

Rispetto alle opere del pas-
sato, Donzelli non si pone mai
in una posizione frontale; non
le ripete mimeticamente. Si
colloca lateralmente, in modo
da trasgredire l’aura dei capo-
lavori. La citazione - per lui - è
un pretesto per dar vita a pa-
rodie, in cui la tela «ripresa» è
sottoposta a una violenta di-
slettura.

Simile a un vampiro, l’arti-
sta attinge a un enorme e ver-
tiginoso serbatoio di icone;

vuole impossessarci, con disin-
voltura, delle diverse sintassi
adoperate dagli artisti «scelti»,
delle quali trattiene elementi e
figure. Abolisce le gerarchie,
pronto a trasformare il libro
della storia dell’arte in una
commedia dove si recita a sog-
getto, in un sentimental journey
da cui emergono nomi, im-
pronte, alcune scritte esempla-
ri, che sono segmentate.

Ogni tempio è profanato. Ci
troviamo nelle sale di un’am-

pia pinacoteca, dove gli oggetti
della nostra tradizione sono ri-
condotti nell’alveo di un com-
plesso processo rifigurativo. Si
perviene, in tal modo, a un pa-
reggiamento dove i quadri ci-
tati - ripensati e dissezionati -
sono ridotti a orme, a tracce.
Enfant terrible, l’artista sfida ciò
che è stato fatto prima. In pos-
sesso di una sorprendente abi-
lità manuale, smonta e rende
irriconoscibili i vocaboli utiliz-
zati, li dota di immediatezza

comunicativa, riducendoli a
frammenti, che, poi, assembla
in composizioni variopinte.

Spirito dadaista, Donzelli,
lungi dal compiere un’azione
regressiva, tratta di capolavori
dell’arte come una sorta di re-
perti archeologici, di sofisticati
ready made da risituare in tele
caratterizzate da un disincan-
tato umorismo. Ci troviamo
dinanzi a maliziose ripetizioni
differenti, che esibiscono il
senso segreto di una poetica
sorretta da un gusto ludico, te-
sa a decostruire i costumi con-
solidati dell’arte, a mettere in
discussione l’idea dell’opera
come sistema chiuso in se stes-
so. Tutto è articolato, fondato
sulla tecnica del montaggio tra
tasselli diversi.

In questa imagery ogni ele-
mento è squadernato sul pia-
no, in rappresentazioni sgan-
gherate e imperfette, determi-
nate dall’accumulo di oggetti e
di colori. In sintonia con i
neoespressionisti alla Schnabel
e con i nuovi selvaggi alla
Penck, Donzelli scheggia scene
pirotecniche. Le tonalità sono
accese; cose e corpi si aggrovi-
gliano in maniera paradossale
ed eccessiva, in un racconto
che presenta notevoli analogie
con la ricerca condotta nei pri-
mi anni ‘80 dai graffitisti ame-
ricani - da Basquiat a Cutrone
-, in linea con i quali il pittore
di origine casertana disegna
tavole caratterizzate da una
vocazione alla precarietà, fatte
di cose e di persone unite in
nature morte indocili e inge-
nue. Si assiste all’incontro tra
scarabocchi, spunti di vita rea-
le. Questi dati - come accade in
«Specchio del Novecento» del
1995 - sono tenuti insieme gra-
zie a un costante controllo sti-
listico, al richiamo ad una
scanzonata serietà.

Ad emergere è una narra-
zione sciolta, velata da cromie
squillanti e aggressive, da se-
gni sinuosi e densi che si spez-
zano e si ricompongono. Qui -
come in ogni favola - nulla re-
sta intatto. È possibile giocare
con la storia, con l’arte. Riflet-
tere, divertendosi.

Travolti dalla marea del kitsch
Le tele eccentriche di Bruno Donzelli

VINCENZO TRIONE

Antonella
Mazzoni
Milano
Galleria Fabia
Calvasina
via Frescobaldi,
11
dal 16 marzo al
29 aprile
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Tecnologie
e quotidianità
■ Patrick Sorin vive e lavora a
Nantes.Dopomoltisuper8evideoin
3D,usaletecnologieperbrevirac-
contidi fictionintrattenendounrap-
portoambiguoconlavitaquotidia-
na.Isuoilavorihannotitoliironici,
trattatispessocomeautoreferenzia-
li,comefosseromascherateda«falsa
rimembranzapsicoanalitica»,delti-
po:«Vadoaprendereilbucato»,
«Nonmisononeanchetoltolepan-
tofoleperandaredalfornaio»,«In
quelfrattemponellamiacameret-
ta»,etc.Manellororapportoconil
quotidianoeconlabanalità,i filmati
presentanoanchetrappoleespec-
chietti,apostrofanoposture,ticepo-
sizioni,siinterroganoinrealtàan-
chesullostatodell’arteedegliuomi-
ni.

Bruno Donzelli, «Delikatessen»Pierrick Sorin
Roma
Galleria francese
di piazza Navona
fino al 31 marzo Bruno Donzelli

Antologica,
1976-2000
Caserta
Palazzo reale
fino al 15 marzo


